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Relazione generale di analisi, ricognizione e sintesi dell’ambito 
della Riserva

La Riserva

La Riserva naturale regionale dei Laghi di Doberdò e Pietrarossa ha una superficie di 726 ettari ed interessa i Comuni di 
Doberdò del Lago – Obcina Doberdob, Monfalcone e Ronchi dei Legionari.

L’ambito territoriale in cui si colloca ha grande interesse naturalistico: si trova infatti al limite occidentale dell’altipiano carsico 
“classico”, che rappresenta un’area di transizione tra due regioni del dominio medioeuropeo: quello alpino e quello illirico, in un 
contesto comprendente una serie di alture e dossi carsici, aree pianeggianti, le due depressioni tettoniche che periodicamente 
si riempiono d’acqua formando i due laghi, e diffusa presenza di fenomeni carsici sia ipogei che epigei.

La principale particolarità della Riserva sono i due laghi carsici dai quali trae il nome, nei quali, soprattutto nel Lago di Doberdò, 
il livello dell’acqua è molto variabile: periodi di allagamento (primavera e autunno) si alternano a periodi di magra o quasi totale 
prosciugamento (inverno ed estate), presentando il tipico regime idrologico dei laghi carsici. Nella Riserva sono presenti sia 
ambienti umidi (laghi praterie e boschi umidi) sia quelli aridi (landa e boscaglia), ogni uno con la sua tipica vegetazione.

Questo mosaico ambientale determina un’elevata biodiversità di flora e fauna, con presenza di spacie vegetali centroeuropee, 
illirico-balcaniche, mentre dal punto di vista faunistico l’area è importante per le specie di uccelli legati alla landa, per i rettili 
ed anfibi, legati alle zone umide, e per la singolare presenza, nelle grotte e cavità, del proteo (Proteus anguinus) unico anfibio 
cavernicolo europeo. 

Di notevole valore sono anche gli aspetti paesaggistici: molti sono i punti di osservazione dalle parti elevate dell’ambito che 
offrono notevoli vedute panoramiche sia della Riserva che del territorio esterno ad essa con elevata intervisibilità, anche da 
luoghi esterni di elevato transito pubblico (autostrada A4), di singolarità geomorfologiche dei luoghi, quali gli affioramenti 
rocciosi lungo i versanti delle alture dei monti Debeli, Arupacupa, Cosici, Castellazzo, modellati dai fenomeni di carsismo di 
superficie.
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Scheda della Riserva Naturale (dal sito: http://www.regione.fvg.it/ambiente/ambiente.htm)

Istituzione:		  Legge Regionale del 30 settembre 1996, n. 42, art. 48

Superficie totale:	                  726 ha

Comuni interessati:	 Doberdo’ del Lago;Monfalcone;Ronchi dei Legionari;

Referente:	                  Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali e montagna. Servizio tutela ambienti

                                                      naturali e fauna

e-mail referente:		 s.natura@regione.fvg.it

Ambiente fisico: L’area è caratterizzata da due grandi depressioni carsiche parzialmente riempite da due laghi e separate 
da una dorsale calcarea con numerosi fenomeni carsici epigei. Il lago di Doberdò, assieme al lago di Circonio (Slovenia), è uno 
dei pochi esempi in Europa di lago stagno carsico. Il livello delle sue acque è variabilissimo e in relazione con le portate dei 
fiumi Vipacco ed Isonzo, le cui acque lo alimentano attraverso il sistema ipogeo del carso goriziano. L’alimentazione avviene 
tramite sorgenti carsiche di cui la principale è posta all’estremità occidentale del lago. All’estremità orientale, invece, vi sono 
numerosi inghiottitoi, tanto che in quella zona soprattutto in regime di piena si viene spesso a creare un sistema di correnti, 
anche di notevole velocità. Durante i periodi di magra del Vipacco e dell’Isonzo il livello cala moltissimo e la superficie lacustre 
libera (non occupata dal canneto) si limita a canali e a ‘’pozze’’ circolari di pochi metri di diametro anche notevolmente 
profonde. In talune occasioni (estati con grande secco) si può assistere al totale o quasi totale prosciugamento dei canali e 
delle pozze tranne che nelle zone poste alle immediate vicinanze delle polle di risorgiva e degli inghiottitoi in cui persistono 
condizioni normali. Il lago di Pietrarossa è riferibile al tipo di lago-stagno. L’area occupata dalla zona paludosa è di ca. 0.22 
km² ed occupa una fascia di terreno alluvionale di forma irregolare, allungata, divisa poco nettamente in una parte sud-
orientale (dove si estende il lago e da cui esce il ruscello emissario) e in una nord-occidentale (dove sono situate le sorgenti 
dalle quali nascono i ruscelli che alimentano tutta la zona). Per quanto riguarda la costituzione geologica il sottosuolo è 
costituito da calcari a rudiste (serie sopracretacica del Secondario) ricoperto, nella depressione che si è trasformata in 
palude, da terreni alluvionali.

Vegetazione: Il paesaggio vegetale è caratterizzato da tipi pascolivi (landa carsica - Chrysopogono grylli-Centaureetum 
cristatae), diffusamente distribuiti su tutte le pendici rivolte a sud, e arbustivi termofili (fitocenon a Paliurus spina-christi 
e Ulmus minor) e da associazioni acquatiche e d’umidità. Superfici estese sono occupate dalla boscaglia carsica a carpino 
nero e roverella, ma sono presenti anche boschi a rovere e cerro. Alcune aree sono state oggetto di impianti artificiali a 
Pinus nigra prevalente, mentre un vecchio impianto di pioppo si sta convertendo in vegetazione arborea ripariale. Nella zona 
umida è possibile osservare ancora oggi idroserie di vegetazione quasi complete. Per quanto riguarda il lago di Doberdò e 
soprattutto il tratto sud-occidentale di spiaggia si rileva una sottile striscia di bosco ripario formato in prevalenza da Salix 
alba e Populus nigra (Salicetum albae), ove, in base all’umidità edafica decrescente, possiamo distinguere una fascia a Carex 
elata, una a Cornus sanguinea e una a Ulmus minor. Al lago di Pietrarossa risultano molto sviluppati i saliceti a Salix cinerea 
e Frangula alnus (Salicetum cinereae). Nel lago di Doberdò risultano essere molto sviluppati i magnocariceti con vistose 
fioriture di Leucojum aestivum (Caricetum elatae) e la vegetazione acquatica (Potamogetonetum lucentis, Hottonietum 
palustris, Myriophyllo-Nupharetum); sono presenti inoltre ampie distese di canneti d’acqua dolce (Phragmitetum australis). 
Nell’ambito della vegetazione igrofila sono da ricordare inoltre il Cladietum marisci, tipica cenosi d’interramento di acque 
ricche in basi ma povere in nutrienti e che spesso predilige i punti di risorgenza delle acque (olle), ed il Serratulo-Plantaginetum, 
prateria igrofila che si sviluppa su suoli argilloso-sabbiosi sottoposti a periodiche esondazioni e a disseccamento estivo e 
di cui proprio al lago di Pietrarossa troviamo il limite più settentrionale dell’associazione. Sulla landa è in atto un intenso 
processo di ricolonizzazione ad opera di Juniperus communis e Cotinus coggygria.

Flora: Nel sito sono presenti stazioni di specie rare sia termofile sia igrofile. Per quanto concerne la flora igrofila sono 
da ricordare: Leersia oryzoides, Viola elatior, Ophioglossum vulgatum, Hottonia palustris, Teucrium scordium, Senecio 
paludosus, Thelypteris palustris, Alisma lanceolatum, A. plantago-aquatica, Ranunculus lingua, Veronica catenata, Nymphaea 
alba, Nuphar lutea, Myriophyllum spicatum, M. verticillatum, Plantago altissima, Gentiana pneumonanthe, Cirsium canum, 
Allium suaveolens, Euphrasia marchesettii, Hippuris vulgaris, Gratiola officinalis, Zannichellia palustris e Utricularia australis. 
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Il quadro normativo sovraordinato

Riferimento territoriale

Ambito paesaggistico del Carso Isontino

Superficie territoriale

Area complessiva della Riserva: 				    725.815,70 mq

Superficie ricadente in Comune di Doberdo’ del Lago:		  537.037,20 mq

Superficie ricadente in Comune di Monfalcone:		   86.449,30 mq

Superficie ricadente in Comune di Ronchi dei Legionari:	 102.329,20 mq

Uso del suolo tratto dal MOLAND

Individuazione delle categorie dell’uso del suolo interne all’area della Riserva Naturale dei Laghi di Doberdò e Pietrarossa

Nelle acque dei laghi sono concentrate ben cinque specie di Potamogeton (P. crispus, P. lucens, P. nodosus, P. pectinatus e 
P. pusillus), ben rappresentato particolarmente al lago di Doberdò. Di grande bellezza sono le estese fioriture di Leucojum 
aestivum, assieme al più raro Allium angulosum, e di Linum strictum ssp. corymbulosum. I dintorni del lago rappresentano 
le estreme località settentrionali per le specie stenomediterranee quali Ranunculus velutinus - il cui primo ritrovamento 
regionale viene fatto proprio a Doberdò -, Ornithogalum sphaerocarpum, Bellevalia romana, Rhagadiolus edulis e Scilla 
autumnalis. Da segnalare inoltre Ranunculus illyricus - rara specie sudesteuropea raccolta dal botanico goriziano Zirnich nel 
1936 e recentemente confermata e la nordillirica Anemone trifolia, che ha ai laghi di Doberdò e Pietrarossa le uniche località 
carsiche.Tra le specie xerofitiche-steppiche molto importanti la presenza di Lens ervoides, di cui qui è localizzata l’unica 
stazione regionale, di Stipa bromoides e Crepis vesicaria, specie stenomediterranea che lungo le pendici meridionali del M.
Castellazzo raggiunge il punto più settentrionale della sua distribuzione regionale. Tra le presenze mediterranee sono da 
segnalare Osyris alba, Smilax aspera, Phyllirea latifolia. Onosma javorkae, Argyrolobium zanonii, Carex halleri, Stipa eriocaulis 
ssp. austriaca, Astragalus vesicarius ssp. carniolicus e Clematis flammula. Da ricordare inoltre per il lago di Doberdò la prima 
segnalazione di Hordeum bulbosum, specie paleotropicale nuova per la Regione.

Fauna: Il particolare tipo di idrologia consente la vita a comunità ittiche in grado di sopportare variazioni termiche importanti 
e diminuzioni dell’ossigeno disciolto. Pertanto nel lago esiste una comunità ittica quasi esclusivamente a Ciprinidi tipici di 
acque a corso lento o lacustri. Nelle zone prossime alle sorgenti e agli inghiottitoi si possono rinvenire specie (Phoxinus 
phoxinus) che pur essendo largamente euriterme e tollerando bassi tassi di ossigeno disciolto esigono una certa abbondanza 
di acqua e una leggera corrente. E’ inoltre presente il triotto (Rutilus erythrophthalmus), la tinca (Tinca tinca), la scardola 
(Scardinius erythrophthalmus), il cobite comune (Cobitis taenia) ed il ghiozzo padano (Padogobius martensii). Nella fauna 
erpetologica, spicca tra l’altro la discreta abbondanza di Vipera a. ammodytes e Algyroides nigropunctatus, mentre Podarcis 
melisellensis fiumana sembra localmente essere molto rarefatta. Piuttosto rara risulta essere pure Mustela putorius, 
mentre vanno rilevate le cospicue popolazioni di Felis s. silvestris che appare decisamente frequente. La zona è tra l’altro 
frequentata da Canis aureus, che vi compie frequenti sortite, mentre i dintorni del Lago di Doberdò sono abitati da discrete 
popolazioni di Erinaceus concolor roumanicus, che qui risulta essere al limite d’areale. Proteus a. anguinus vi si osserva con 
frequenza, giungendo sovente in superficie. Nella zona del Lago di Doberdò il fatto è particolarmente frequente, ed è stato 
più volte verificato in occasione dell’emergenza di acque di base dalle olle carsiche presenti nei dintorni. La cenosi ad anfibi è 
tra l’altro costituita da discrete popolazioni di Triturus carnifex, Bufo bufo, Rana dalmatina, Bombina variegata, Rana klepton 
esculenta. Tra i rettili di queste zone occorre infine citare Podarcis muralis, Lacerta viridis, Coluber viridiflavus ed Elaphe l. 
longissima, mentre Emys orbicularis e Natrix t. tessellata sono piuttosto rare. Dal punto di vista avifaunistico, rilevante la 
presenza di specie legate all’habitat della landa, quali ad esempio Anthus campestris, Calandrella brachydactyla, nonchè di 
specie legate ad ambienti boschivi, come Accipiter gentilis, Dryocopus martius e di numerose specie tipiche di zone umide, 
come Phalacrocorax pygmaeus, segnalato per la prima volta in Regione, Ixobrychus minutus, Aythya niroca, Phalacrocorax 
carbo sinensis, Botaurus stellaris, Porzana porzana, Porzana parva. Da ricordare inoltre Pernis apivorus, Circaetus gallicus, 
Bubo bubo, Caprimulgus europaeus.
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Carta degli habitat del Friuli Venezia Giulia

Individuazione delle categorie degli habitat tratte da Carta Natura (1:50000) interne all’area della Riserva Naturale dei Laghi 
di Doberdò e Pietrarossa

Sistema tutele esistenti

Categorie di beni paesaggistici

L’area dei laghi di Doberdò e Pietrarossa fu individuata dalla L. 442/71 (legge “Belci”, mai attuata) fra gli ambiti di particolare pregio 
naturalistico e dunque proposta come area protetta.

-Aree tutelate per legge ai sensi dell’art. 142 del Decreto legislativo 42/2004:

a) comma 1, lett. b): “i territori contermini ai laghi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori 
elevati sui laghi”:

Lago di Doberdò;

Lago di Pietrarossa;

b) comma 1, lett. c): “i fiumi i torrenti i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed 
impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933 n° 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 
metri ciascuna”:

tratto breve del fiume Sablici, emissario del Lago di Pietrarossa;

c) comma 1, lett. f): “i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonchè i territori di protezione esterna ai parchi”:

Riserva naturale regionale dei Laghi di Doberdò e Pietrarossa;

d) comma 1, lett. g): “i territori coperti da foreste e boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco e da quelli sottoposti a vincolo di 
rimboschimento, come definiti all’art. 2 e 6 del D.Lgs 18 maggio 2011 n° 227”:
presenza di aree boscate;

e) comma 1, lett. h): le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici:

presenza di aree gravate da usi civici (“Comunella” – “Srenja Vicinia”)

Categorie di tutele ambientali

CODICE LEGENDA area Percentuali
22.4 22.4-Vegetazione delle acque ferme 27378,56 0,4

31.81 31.81-Cespuglieti medio-europei dei suoli ricchi 1697899,46 23,4

34.75 34.75-Prati aridi sub-mediterranei orientali 2771774,32 38,2

41.731 41.731-Querceto a roverella dell’Italia settentrionale e 
dell’Appennino centro-settentrionale

1914520,06 26,4

42.1B 42.1B-Rimboschimenti a conifere indigene 144464,51 2,0

44.13 44.13-Gallerie di salice bianco 518010,08 7,1

53.1 53.1-Vegetazione dei canneti e di specie simili 154059,38 2,1

61.31 61.31-Ghiaioni termofili perialpini calcarei 14389,48 0,2

86.1 86.1-Cittá, centri abitati 8349,19 0,1
7250845,03 100,0

classi habitat molto alta alta media bassa molto 
bassa

non 
valutato

Cl. di valore ecologico 44,7% 54,8% 0,4% 0,1%

Cl. di sensibilità ecologica 44,7% 4,3% 88,0% 0,1%

Cl. di pressione antropica 99,9% 0,1%

Cl. di fragilità ambientale 7,5% 4,3% 88,0% 0,1%
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a) Siti di importanza (SIC) – (Dir.92/43/CEE)

SIC/ZPS IT 3340006 Carso triestino e goriziano

b) Zone di Protezione Speciale (ZPS) – (Dir. 79/409/CEE)

ZPS IT 3341002 Aree carsiche della Venezia Giulia

c) Important Bird Area (IBA)

Presenza di area tutelata

d) Vincolo idrogeologico (R.D. 3267/1923)

Presenza di area tutelata

Strumenti di programmazione

Strumenti di pianificazione sovra comunale

1)Piano Urbanistico Regionale Generale (PURG, DPGR n.0826/Pres del 15 settembre 1978) ), classifica la zona quale Ambito di tutela 
ambientale “F1 – Lago di Doberdò e Pietrarossa, palude Sablici” appartenente alla regione carsica.

2)Piano di Conservazione e Sviluppo (PCS)

Per la Riserva naturale dei Laghi di Doberdò e Pietrarossa (ai sensi della legge regionale 42/96 da art. 10 ad art. 18) attualmente non fa 
seguito nessuna redazione del Piano di Conservazione e Sviluppo PCS. 

3)Piano Energetico Regionale

Si rileva la potenziale assenza di fattori di rischio. Lo strumento, seppur interessando l’intero territorio regionale, non presenta specifiche 
previsioni di localizzazione nè detta indici o parametri urbanistico-edilizi con effetti diretti sulla trasformazione del territorio compreso 
nell’area in esame.

4)Piano di gestione (zona SIC ZPS)

L’area del Carso triestino e goriziano è stata designata come sito della rete ecologica “Natura 2000” ai sensi delle Direttive “Habitat” 
e “Uccelli” in fasi successive. Il SIC attuale è stato designato con deliberazione della giunta regionale n.228 del 2006, mentre la 
perimetrazione della ZPS è stata individuata con deliberazione della giunta regionale n.217 del 8 febbraio 2007. Lo strumento di 
pianificazione ambientale, ai cui contenuti si conformano gli strumenti urbanistici comunali, deriva dalla Direttiva Habitat e prevede 
misure di conservazione per i vari tipi di habitat individuati e, all’occorrenza, anche piani appropriati di gestione specifici consigliati qualora 
risulti impossibile e poco agevole integrare efficacemente strumenti di gestione già esistenti. Tra i suoi contenuti evidenzia gli obiettivi del 
sito ambientale e le procedure per raggiungerli, mediante azioni praticabili realisticamente. La complessità dell’area carsica in termini di 
biodiversità e contemporaneamente in termini di uso del suolo rende indispensabile la redazione del piano di gestione per armonizzare 
conservazione e sviluppo.

Gli obiettivi (generali e specifici) per la conservazione derivano da analisi ecologiche degli habitat, mentre una classificazione in assi 
tematici, individua successivamente ambiti prioritari di intervento in cui concentrare azioni di gestione e relative risorse, prevedendo: 
interventi attivi, regolamentazione, incentivi, indennità, monitoraggio, ricerca e programmi didattici.

Attualmente il piano di gestione si trova allo stato avviato di un percorso partecipativo che porterà alla stesura finale del Piano di gestione 
del Carso, che sebbene non ancora approvato ha reso note alcune informazioni (anticipate sul sito WWW.carsonatura2000.it) di cui si è 
tenuto opportunamente in considerazione inserendone i punti salienti nell’analisi SWOT, vista la relazione tra le aree paesaggistiche e 
quelle di tutela ambientale (SIC ZPS).

5)Geositi del Friuli Venezia Giulia

La Regione Friuli Venezia Giulia, nell’ambito del più vasto Progetto CGT (Cartografia Geologico-Tecnica Regionale) sviluppato dal 
Servizio Geologico con il supporto scientifico del Dipartimento di Scienze Geologiche, Ambientali e Marine dell’Università di Trieste (oggi 
Dipartimento di Matematica e Geoscienze), ha individuato e perimetrato i più significativi geositi esistenti nella Regione, riportando i dati 
illustrativi in apposite schede con la formazione di un Database denominato Geositi-Database. Contestualmente, sempre per conto del 
Servizio Geologico della Regione Friuli Venezia Giulia e anche per offrire un utile supporto ad iniziative basate su una nuova concezione 
di utilizzo ecocompatibile del territorio, è stato realizzato nel 2009 il volume “Geositi del Friuli Venezia Giulia”.

Nell’ambito della Riserva naturale dei laghi di Doberdò e Pietrarossa, è individuato un geosito con grado di interesse sovranazionale: 
“Lago di Doberdò”.

6)Programma di Sviluppo Rurale 2014 – 2020 (PSR) approvato definitivamente dalla Commissione Ue in data 24 settembre 2015.
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Il PSR 2014 – 2020 suddivide il territorio regionale, utilizzando i parametri indicati nell’accordo di partenariato, in quattro tipologie di aree 
rurali, più l’area del “territorio omogeneo del Carso”, che per le sue peculiari caratteristiche sia fisiche che socio economiche costituisce 
un’area rurale svantaggiata non inquadrabile nelle precedenti, suddivisa, al fine di estendere l’applicazione di specifiche misure degli assi 
3 e 4 in maniera omogenea sull’intero territorio carsico, a sua volta in tre sottoaree: 

- Aree urbane e periurbane, sottoarea del Carso A1;

- Aree rurali ad agricoltura intensiva, sottoarea del Carso B1;

- Aree rurali intermedie, sottoarea del Carso C1

Nello specifico, l’area compresa nella Riserva di tutti tre i comuni ricade :

- nell’elenco di cui la Tabella 8.13.1 del PSR (anche art. 2, co. 2 della L.R. 33/2002 “Istituzione dei Comprensori montani del Friuli Venezia 
Giulia”) risultano comuni parzialmente montani svantaggiati in particolare nella loro area carsica, compresa la parte ricadente nella 
Riserva;

- inquadrato nella sottoclasse B1;

- si presenta con svantaggio medio – basso;

- presenta aree “preferenziali” coincidenti con zone di interesse naturalistico-ambientale:

- le aree natura 2000 SIC e ZPS: (Dir. 92/43/CEE) SIC/ZPS IT3340006 Carso triestino e goriziano (Dir. 79/409/CEE) ZPS IT3341002 Aree 
carsiche della Venezia Giulia

In base a tale classificazione l’ambito della Riserva, interamente compreso in area carsica, è interessato dalle principali misure del 
PSR 2014 – 2020, individuate sulla base di un’analisi di fabbisogni e priorità, con ricadute dirette sul paesaggio, sull’ambiente e sulla 
biodiversità.

Strumenti di pianificazione comunale

Il quadro di riferimento della situazione urbanistica dell’ambito della Riserva naturale dei Laghi di Doberdò e Pietrarossa è il seguente:

Comune di Doberdò del Lago:

- Con D.P.G.R. 0112/Pres dd. 28.05.2010 pubblicato sul B.U.R. 24 dd. 16.06.2010 è stata approvata la variante generale n. 8 al P.R.G.C. 
di cui la D.C. n. 6 dd. 18.01.2010 per la zonizzazione e gli altri elaborati grafici; per le Norme di Attuazione è in vigore la variante n. 10 al 
P.R.G.C. approvata con D.C. n. 22 dd. 28.11.2012 pubblicata sul B.U.R. 25 dd. 19.06.2013.

- Variante n. 11 al nuovo PRGC comunale adottato con delibera consiliare n. 2del 6.03.2017 e approvato con Delibera Consiliare n. 34 
del 8.11.2017.

- destinazione urbanistica della parte della Riserva ricadente in Comune di Doberdò del Lago: “Riserva naturale dei Laghi di Doberdò e 
Pietrarossa” (le N.A. rimandano alla salvaguardia dell’art. 69 della L.R. 42/96).

Comune di Monfalcone:

- Con D.P.G.R. 0265/Pres dd. 29.09.2009 è stato approvato il P.R.G.C., attualmente in vigore la variante 47 per la zonizzazione e 51 per 
gli altri elaborati.

- destinazione urbanistica della parte della Riserva ricadente in Comune di Monfalcone: zona “F3”.

Comune di Ronchi dei Legionari:

- Variante generale al PRGC approvato con Deliberazione Consiliare n. 2 del 7 marzo 2012 resa esecutiva con Decreto del Presidente 
della Regione FVG n. 0241/Pres. del 23 novembre 2012.

- destinazione urbanistica della parte della Riserva ricadente in Comune di Ronchi dei Legionari: zona “F1”.
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Descrizione degli aspetti naturalistici e paesaggistici della Riserva naturale dei Laghi di Doberdò e Pietra rossa

Aspetti geologici, geomorfologici ed idrogeologici

L’ambito della Riserva è caratterizzato dalle due grandi depressioni carsiche (polje) parzialmente riempite dai due laghi, 
separate da una dorsale comprendente i monti Arupacupa, Debeli e Cosici, tipiche alture carsiche caratterizzate da dolce 
pendenza dei versanti, mentre a nord si erge, lungo il limite dell’ambito, l’altopiano del Colle Nero – Črni Hrib, Rusi Školi e 
Castellazzo – Gradina, delimitato a sud ovest da un pendio fortemente acclive prospettante il Lago di Doberdò. A sud, il 
margine è costituito dall’autostrada A4, lungo la quale si attesta il Lago di Pietrarossa, che termina ad est nella palude del 
Sablici, esterna alla Riserva. Una vasta area semipianeggiante contraddistingue la parte occidentale della Riserva (Nerisa - 
Črna Griža), caratterizzata da aree a “landa carsica” e da numerosi fenomeni carsici epigei ed ipogei. 

Alla grande scala, punto di vista geologico, il territorio della Riserva fa parte del vasto altopiano di roccia calcarea di origine 
sedimentaria (Carso Classico) che si sviluppa per 750 Kmq, tra Slovenia e Italia, e che viene comunemente diviso in Carso 
triestino, isontino e sloveno. La parte italiana si estende per circa 200 Kmq e confina a nord-est con il bacino marnoso-arenaceo 
del Vipacco, a nord-ovest con la piana alluvionale dell’Isonzo e a sud-ovest con la costa del golfo di Trieste.

La formazione del Carso risale al periodo geologico chiamato Cretacico Eocene, compreso all’incirca tra i 115 e i 50 milioni di 
anni fa. Le rocce calcaree che lo compongono si sono formate per l’accumulo, protrattosi per milioni e milioni di anni, di fanghi 
e resti calcarei di organismi marini, sia animali che vegetali. Il carbonato di calcio, componente principale delle rocce calcaree 
del Carso, è un composto chimico insolubile, che in presenza di acqua piovana, leggermente acida e ricca di anidride carbonica, 
si trasforma in bicarbonato, composto solubile. Questa reazione, che può avvenire in una direzione o nell’altra a seconda delle 
condizioni ambientali, è la base fondamentale del fenomeno conosciuto come carsismo.

Questa reazione, ripetuta a lungo nel tempo, ha portato alla formazione del Carso come lo conosciamo oggi. Cioè un ambiente 
nel quale la rete idrografica superficiale scompare (a parte rare eccezioni) e viene sostituita da una circolazione profonda che 
continua sotterraneamente l’opera iniziata in superficie, creando, entro la massa calcarea, una ricca e complicata rete di fessure, 
cavità e alvei. È probabile che l’acqua sotterranea impregni la roccia in maniera variabile, proporzionalmente alla profondità, e 
che ad un certo livello la roccia si comporti come se fosse satura d’acqua; questo livello vien detto livello dell’acqua di base (o 
dell’acqua di fondo). È ovvio che tale livello si abbassi nei periodi di siccità e si innalzi verso la superficie del suolo in seguito a 
forti precipitazioni. Il fatto che le acque meteoriche non possano scorrere in superficie e non possano quindi esercitare sulle 
rocce superficiali l’erosione normale conferisce al paesaggio carsico forme caratteristiche: il terreno è spoglio, la superficie 
rocciosa è segnata da solchi e strie lungo le 3 direzioni di maggiore solubilità della roccia (campi solcati); all’incrocio di questi 
solchi si formano pozzi e l’insistere dell’azione solvente vi crea caratteristiche cavità imbutiformi (doline) le quali vanno man 
mano allargandosi. Se le acque solventi lasciano depositare al fondo sedimenti argillosi, il fondo diventa impermeabile e la 
dolina può accogliere, per un tempo più o meno lungo, una certa massa d’acqua. Doline adiacenti, allargandosi per effetto della 
continua azione solvente delle acque meteoriche, possono confluire; le pareti di separazione fra una dolina e l’altra vengono 
distrutte e si originano così cavità di forme più complesse (uvala). Differente origine hanno invece i “polje”, grandi depressioni 
chiuse di origine mista carsica e litologico-strutturale, con dimensioni talvolta fino a decine di chilometri. Sono macroforme 
allungate, da mettere in relazione a strutture tettoniche (ad esempio faglie, assi di pieghe, etc.): i fianchi sono ripidi, acclivi o 
comunque non raccordati al fondovalle; il fondo è piatto o suborizzontale ondulato, roccioso o argilloso-alluvionale. 

È facile prevedere che l’evoluzione del paesaggio carsico proceda demolendo le forme originarie e dissolvendo man mano tutta 
la roccia calcarea disponibile, sino all’incontro di un orizzonte roccioso sottostante, che non sia più solubile. Tale evoluzione è 
però molto più lenta della erosione normale, così che, in generale, il paesaggio carsico tende a conservarsi attraverso i tempi 
geologici più lungamente dei paesaggi sottoposti alla erosione normale. Questa condizione è importante anche dal punto di 
vista limnologico, poiché spesso i laghi di regioni carsiche sono laghi molto antichi, ininterrottamente conservatisi sotto forme 
non molto dissimili dalle attuali. 
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I laghi carsici di Doberdò e Pietrarossa

I due laghi della Riserva sono l’unico esempio in Italia di laghi carsici e occupano ognuno il fondo di un polje carsico divisi da 
rilievi collinari. L’allagamento dei polje e la conseguente presenza dei laghi avviene nei periodi di piogge prolungate (primavera 
e autunno) durante i quali le cavità carsiche sotterranee si riempiono d’acqua che fuoriesce. I periodi di prosciugamento si 
verificano nei periodi di siccità (estate ed inverno).

Isoipse dei 4,5 m (linea rossa interna), equivalente a una situazione di morbida, e degli 8 m (linea rossa esterna), equivalente a 
una situazione di piena straordinaria. (tratto da “Cartografia e valutazione dello stato degli habitat attraverso la componente 
vegetale del Lago di Doberdò” Franceso Liccari, tesi di laurea magistrale in biologia ambientale, relatore prof. Alfredo Altobelli)

Il fenomeno del lago carsico è ben osservabile nel Lago di Doberdò, dove il livello dell’acqua oscilla normalmente tra i 0 e 
2-3 metri, mentre in caso di piena può alzarsi anche di 5-6 metri. Il Lago di Doberdò nei periodi di piena può raggiungere la 
superficie di 26 ettari, ha lunghezza massima di circa 1200 metri e larghezza di circa 400 metri.

L’acqua che allaga i polje carsici della Riserva proviene per via sotterranea dai fiumi Isonzo e Vipacco, dimostrato dal Timeus già 
nel 1907 con i traccianti. Studi successivi hanno rilevato che il maggior apporto è dato dall’Isonzo in periodi di magra, mentre 
nei periodi di piena prevale invece il contributo della acque provenenti dal sistema del Timavo.

L’acqua allaga il polje di Doberdò attraverso le sorgenti che si trovano lungo la sua sponda nord-occidentale e scompare 
attraverso la fitta rete di fessurazioni del calcare sul fondo del polje e attraverso qualche inghiottitoio più ampio disposto 
lunga la sponda sud orientale. In altre zone del polje sono presenti anche delle “estavelle” termine che indica delle aperture che 
possono fungere sia da sorgenti che da inghiottitoi, a seconda delle condizioni.

Anche nei periodi di prosciugamento è sempre presente il piccolo fiume che attraversa il polje, e che forma delle pozze anche 
di parecchi metri di diametro. La più grande, chiamata “bezen”, è larga oltre 40 metri.
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L’acqua del Lago di Doberdò che scompare sottoterra ricompare sul lato opposto del monte Debeli, e alimenta il Lago di 

Pietrarossa. In questo lago la quantità d’acqua è più costante, se paragonato con quello di Doberdò, in quanto riceve apporti 

d’acqua anche da altre vie.

Il sistema idrologico di questo lago è stato comunque alquanto modificato durante gli interventi di bonifica eseguiti nel secolo 

scorso. Lungo il suo perimetro è stato scavato un canale circondariale ed è stata abbassata la soglia naturale del lago collocata 

a sud est per far defluire le acque più velocemente. La acque del lago di Pietrarossa defluiscono tramite un canale che le porta 

verso la palude Sablici, dalla quale scorrono sottoterra nella palude Lisert-Moschenizza, ed alimentano pure le risorgive del 

Timavo.

Dalle osservazioni effettuate negli ultimi decenni risulta che le oscillazioni del livello dell’acqua nel Lago di Doberdò non sono 

più così regolari come una volta e che la quantità d’acqua presente è in continua diminuzione. Le causa di questo fenomeno 

sono attualmente sconosciute e sono state avanzate diverse ipotesi (diminuzione delle precipitazioni, bombardamenti durente 

le due guerre, abbassamento della falda, terremoti, ecc.).

Le grotte

Nell’area della Riserva sono state censite al Catasto Regionale delle Grotte del Friuli Venezia Giulia 17 cavità carsiche, tra le 

quali alcune di particolare rilevanza per dimensioni e singolarità geologiche e/o archeologico/paleontologiche che devono 

essere inquadrate quali elementi di particolare interesse naturalistico ambientale:

Schema dei presunti deflussi ipogei dai fiumi 

Vipacco e Isonzo e dal sistema del Timavo 

(tratto da “Riserva naturale regionale dei 

Laghi di Doberdò e Pietrarossa”, Direzione 

Centrale Risorse Agricole Naturali Forestali 

e Montagna, Regione Autonoma F.V.G.)

- Grotta presso Jamiano o Grotta delle Frane (n.cat. 38, 221VG)

- Antro di Colle Nero (n.cat. 427, 749VG)

- Inghiottitoio a N del monte Cosici (n.cat. 432, 761VG)

- Pozzo presso il Lago di Doberdò (n.cat. 433, 763VG)

- Pozzo a N del monte Cosici (n.cat. 1418, 4364VG)

- Grotta a S della Črna Griža (n.cat. 1636, 4508VG)
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- Pozzo a SE di Doberdò (n.cat. 1866, 4605VG)

- Pozzo del Lago (n.cat. 1939, 4659VG)

- Pozzo 2° delle Sorgenti (n.cat. 1940, 4660VG)

- Pozzo presso Doberdò del Lago (n.cat. 1941, 4661VG)

- Pozzo 1° della Polveriera (n.cat. 3078, 5043VG)

- Pozzo di Colle Nero (n.cat. 3696, 5173VG)

- Grotta ad E di Doberdò (n.cat. 3952, 5245VG)

- Grotta DB1 (n.cat. 4710, 5541VG)

- Inghiottitoio del Lago di Doberdò (n.cat. 4925, 5655VG)

- Pozzetto a N di Črna Griža (n.cat. 4960, 5690VG)

- Pozzo Črna Griža (n.cat. 7454, 6428VG)
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Vegetazione e flora

La vegetazione di un’area è condizionata dal tipo di suolo, dalla presenza dell’acqua e dall’esposizione dei versanti collinari.

Nella Riserva, la presenza di suoli permeabili ed impermeabili, la presenza periodica e prolungata dell’acqua, la disposizione in 

direzione nord ovest – sud est delle depressioni (polje) carsiche e l’esposizione a sud o nord dei versanti collinari creano una serie 

di ambienti molto diversi tra loro, favorendo una grande varietà vegetazionale con un alto numero di specie (alta biodiversità). 

Nei due laghi è presente la vegetazione acquatica, alla quale seguono, a seconda delle quantità e della pemanenza dell’acqua 

nel suolo, le praterie umide e il bosco e cespuglieto ripariale di salice bianco e pioppo nero. Accanto a questi ambienti umidi 

ci sono quelli aridi come la landa carsica e la boscaglia carsica. Quest’ultima è molto diffusa in Riserva, principalmente sui 

versanti meridionali delle colline più caldi e aridi. Nelle aree più fresche sono presenti il bosco carsico di querce e gli impianti 

artificiali a pino nero.

Tra questi ambienti ce ne sono alcuni di importanza comunitaria e perciò tutelati a livello europeo: i due laghi e corsi d’acqua 

con piante particolari, alcuni tipi di landa, il bosco di rovere delle aree fresche, i pavimenti calcarei e le grotte. Inoltre ci sono 

alcuni ambienti considerati addirittura di importanza prioritaria, il che significa che sono ambienti di assoluto pregio a livello 

europeo e che la loro tutela è di importanza altrettanto prioritaria. Questi ambienti sono: le praterie calcaree carsiche di Alysso-

Sedion albi, e le paludi calcaree di Cladium mariscus con Carex davalliana.

In Riserva prevale la vegetazione illirico balcanica, una vegetazione diffusa nell’area dinarica delle penisola balcanica, che si 

trova qui al limite nord occidentale del suo aerale di distribuzione. La vicinanza del mare e la bassa altitudine permettono 

comunque la penetrazione di diverse specie termofile strettamente legate all’ambiente mediterraneo.

La vegetazione delle aree umide

Nei due laghi, la vegetazione è distribuita a fascie più o meno concentriche che corrispondono alla quantità d’acqua nel suolo 

e anche alla durata della sua permanenza.

Nelle acque libere del Lago di Doberdò, dove l’acqua è sempre presente, ci sono le piante acquatiche. Tra queste ricordiamo 

due specie rare e inserite nella Lista rossa delle piante d’Italia: l’erba scopina (Hottonia palustris) e la coda di cavallo acquatica 

(Hippuris vulgaris). Il ranuncolo delle canne (Ranunculus lingua) invece, anch’esso nella Lista rossa, cresce solo nel Lago di 

Pietrarossa.

Tra le più conosciute piante acquatiche ci sono al ninfea (Nymphaea alba) e il nannufero (Nuphar lutea) e ben sei specie di 

Potamogeton (P. crispus, P. lucens, P. natans, P. nodosus, P. pectiantus, P. pusillus). Tra le varie piante merita menzionare una 

piccola pianta acquatica carnivora, l’erba vescica (Utricularia vulgaris).

Nelle aree soggette ad allagamenti e prosciugamenti periodici e regolari del Lago di Doberdò incontriamo due tipi di praterie 

umide con specie di piante che possono avere le radici in acqua per lunghi periodi. La prima è la prateria a riso selvatico (Leersia 

oryzoides), una pianta con foglie scabre e taglienti. Nella seconda prateria domina invece la carice filacciosa (Carex elata). 

Questa specie forma dei cespi robusti e compatti che con il fogliame in piena vegetazione raggiunge l’altezza di circa 1,5 

metri. Il riso selvatico e la carice filacciosa sono oggi diventate piuttosto rare ovunque per la progressiva diminuzione del loro 

habitat neutrale. Oltre a queste due specie troviamo nelle praterie umide piante con fiori di colori vivaci, come l’iride gialla (Iris 

pseudoacorus), la mazza d’oro (Lysimachia vulgaris), la salcerella (Lythrum salicaria).

Nel Lago di Pietrarossa è presente la prateria di falasco (Cladium mariscus), che è un ambiente considerato di importanza 

europea prioritaria, e un prato umido da sfalcio (Serratulo – Plantaginetum altissimae) con cerreta minore e piantaggine lacustre.

La vegetazione più estesa del Lago di Doberdò è il canneto. I tipi principali sono due e si trovano in zone tra loro leggermente 

diverse per differenti condizioni ecologiche (profondità dell’acqua, temperatura, profondità del suolo). Il canneto più esteso del 

lago è costituito prevalentemente dalla cannuccia di palude (Pharagmites australis). A questo segue il canneto di lisca lacustre 

(Schoenoplectus lacustris) nei punti quasi sempre allagati.

All’interno dei canneti più aperti si rinvengono diverse specie di piante erbacee come l’iride gialla ed il senecione palustre 

(Senecio paludosus) della Lista rossa delle piante d’Italia.
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